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Nota metodologica sul calcolo del reddito disponibile delle famiglie a livello provinciale

Anni 1991-1995

Le stime si riferiscono al settore delle “famiglie consumatrici” così da permettere una ricostruzione del reddito disponibile che riguarda le famiglie nella loro esclusiva funzione di consumatori.

Per ottenere le valutazioni del reddito disponibile sono state considerate le singole voci del conto del reddito che rappresenta il conto delle entrate e delle spese correnti delle famiglie consumatrici. Il saldo fra la somma delle entrate e la somma delle uscite definisce il reddito disponibile delle famiglie:

Entrate



Uscite

Risultato lordo di gestione

Imposte sul reddito e sul patrimonio

Redditi da lavoro dipendente

Contributi sociali

Redditi da capitale-impresa

Altri trasferimenti correnti

Trasferimenti correnti




Saldo:

Reddito lordo disponibile

Più specificamente le principali voci che compaiono in entrata sono:

a1) Risultato lordo di gestione, che per il settore delle “Famiglie consumatrici” è costituita principalmente dalla remunerazione dei servizi di locazione dei fabbricati ed in minima parte dai servizi domestici retribuiti;
a2) Redditi da lavoro dipendente, che comprendono tutti i versamenti accordati dai datori di lavoro quale remunerazione del lavoro espletato dai dipendenti. Comprendono sia le retribuzioni lorde sia i contributi sociali effettivi a carico dei datori di lavoro ed i contributi figurativi;
a3) Redditi prelevati dai membri delle imprese individuali, che rappresentano essenzialmente il reddito da lavoro autonomo;
a4) Redditi da capitale in senso stretto, che sono la forma di remunerazione di attività finanziarie (depositi, titoli a breve termine, obbligazioni e crediti) detenute dalle famiglie;
a5) Prestazioni sociali e trasferimenti, che corrispondono a tutti i trasferimenti correnti in denaro o in natura erogati alle famiglie mediante l’intervento di terzi (come gli enti di previdenza e assistenza) allo scopo di coprire gli oneri risultanti da determinati rischi e bisogni, quali malattia, anzianità, invalidità, infortuni, disoccupazione, carichi di famiglia.
In uscita invece le voci più rilevanti sono:

b1) Imposte correnti sul reddito e sul patrimonio, che comprendono tutti i versamenti obbligatori prelevati periodicamente dalle Amministrazioni pubbliche;
b2) Contributi sociali effettivi, che comprendono tutti i versamenti che le persone assicurate o i loro datori di lavoro effettuano agli organismi erogatori di prestazioni sociali;
b3) Contributi sociali figurativi, che rappresentano la contropartita delle prestazioni sociali corrisposte indirettamente, cioè non legate al versamento di contributi dai datori di lavoro ai loro dipendenti o ex dipendenti.
Per la ricostruzione del reddito disponibile a livello provinciale si è proceduto, laddove possibile, e soprattutto per le voci di maggiori dimensioni, con stima diretta, non escludendo, tuttavia, metodi indiretti di ripartizione per altri aggregati.

Analizziamo a questo punto le singole voci nel dettaglio.

a) Entrate

a1) Risultato lordo di gestione

Questa entrata è costituita principalmente dai fitti effettivi e figurativi ed è stata ricostruita a partire dalla consistenza delle abitazioni di proprietà delle famiglie e dell’imponibile. Il valore di affitto dipende da due componenti. Una fissa, dovuta al tipo di abitazione (villa, lusso, economica, popolare) e alla sua ampiezza (numero di stanze). L’altra variabile, è legata alla rendita di posizione e questa seconda componente è meno frequente della prima. L’imponibile Irpef viene calcolato sulla base della tariffa catastale (variabile per tipologia di abitazione) ponderata con il numero dei vani. Risponde quindi al requisito della componente fissa ed inoltre contiene anche il valore dei fabbricati non residenziali di proprietà delle famiglie. Per questa ragione è stato utilizzato come indice di variabilità comunale del canone di affitto rivalutato a livello nazionale con il risultato di gestione stimato dall’Istat. Per una maggiore precisione delle valutazioni si è partiti dai dati comunali, così da tener conto della variabilità derivante dalle diverse tipologie e classi di ampiezza demografica e si è proceduto nel modo che segue.

1. Definizione della consistenza delle abitazioni di proprietà delle famiglie:
· confronto dati comunali Irpef con altre fonti (censimento, indagine sui bilanci delle famiglie) tenuto conto che la residenza deve essere quella del proprietario e non dell’abitazione;
· integrazione dei dati Irpef comunali (che rispondono al requisito della residenza del proprietario) con le abitazioni rurali esenti (case sparse) per le quali si può supporre la coincidenza della residenza dell’immobile con quella del proprietario.
2. Analisi dell’imponibile pro capite:
· verifica dell’imponibile medio pro capite comunale;
· costruzione graduatoria comunale per l’individuazione dei valori anomali;
· costruzione di sottoinsiemi di specializzazione produttiva più omogenei, con particolare riferimento ai comuni medio-piccoli (fino a 10.000 abitanti): comuni agricoli, turistici, dormitorio, industrializzati.
3. Costruzioni di matrici a doppia entrata (classe di ampiezza demografica/specializzazione produttiva) regionali e nazionale dell’imponibile pro capite.
4. Verifica della variabilità comunale rispetto ai valori medi di ciascuna casella al fine di eliminare i dati anomali o errati. I risultati finali mostrano crescita dell’imponibile pro capite all’aumentare della classe di ampiezza demografica e nel passaggio dai comuni agricoli (valore minimo) a quelli turistici (valori massimi). I capoluoghi di provincia presentano i valori più elevati unitamente ad alcuni comuni turistici.
a2) Redditi da lavoro dipendente

La stima del reddito da lavoro dipendente secondo il luogo di residenza della famiglia ha comportato lo studio preliminare dei flussi interprovinciali del lavoro, disponibili dall’ultimo Censimento della popolazione, così da attribuire alla provincia di residenza della famiglia il reddito dei lavoratori che prestano attività lavorativa in una provincia diversa da quella di residenza.

Tali matrici sono state utilizzate separatamente per i diversi settori di attività economica (agricoltura, manifatturiero, energetico, costruzioni, commercio, alberghi e pubblici esercizi, credito e assicurazione, trasporti e comunicazioni, servizi alle imprese, altri servizi pubblici e privati ) così da ottenere una maggiore precisione del reddito medio pro-capite.

Il lavoro sommerso, che non è considerato nella matrice dei dipendenti presa a base per il calcolo del valore aggiunto, è stato inserito utilizzando l’apposita stima effettuata dall’Istat in occasione del convegno del decennale dell’Istituto Tagliacarne. Ai lavoratori del sommerso è stata applicata la retribuzione media degli operai della classe di addetti 1-19 distintamente per i settori agricoltura, industria, altre attività.

Questa procedura portava ad una differenza con il dato ufficiale a livello nazionale del +0,09%. Si è quindi preferito riproporzionare modificando soltanto la colonna relativa al sommerso.

a3) Redditi prelevati dai membri delle imprese individuali e delle società

Questa posta è costituita dai redditi da lavoro autonomo, i quali sono stati ottenuti incrementando le retribuzioni dei dipendenti della quota risultante dall’indagine sui bilanci di famiglia della Banca d’Italia distintamente per i settori agricoltura, industria e servizi e prevedendo un’ulteriore distinzione per i liberi professionisti. Le retribuzioni così stimate sono state applicate ai lavoratori indipendenti stimati per il calcolo del valore aggiunto.

Anche in questo caso la riattribuzione alla provincia di residenza è stata effettuata utilizzando la matrice degli spostamenti del censimento 1991 ma, data la scarsa mobilità sul territorio dei lavoratori autonomi, ad un livello settoriale più aggregato: manifatturiero, commercio, alberghi e pubblici esercizi, altri settori.

Successivamente sono stati sommati i redditi provenienti dal lavoro sommerso ottenuti in maniera analoga a quanto descritto con riferimento ai redditi da lavoro dipendente.

Le valutazioni così effettuate portavano ad una differenza a livello nazionale pari al +0,07% e si è preferito quadrare modificando anche in questo caso la colonna del sommerso.

a4) Redditi da capitale

I redditi da capitale sono stati calcolati separatamente per gli interessi imputati sulle riserve tecniche di assicurazione (ripartiti sulla base della distribuzione dei premi e accessori del ramo danni emessi dalle imprese di assicurazione operanti in Italia di fonte ISVAP)), rendite dei terreni e beni immateriali (attribuite territorialmente sulla base della struttura provinciale dei redditi dominicali desunta dal Ministero delle Finanze), dividendi e altri utili (ripartiti sulla base della distribuzione delle società di capitali).

Per gli interessi attivi e passivi, sono stati utilizzati i dati regionali dell’Istat ripartiti a livello provinciale sulla base della consistenza degli impieghi e dei depositi (sia bancari che postali).

a5) Prestazioni sociali e trasferimenti

Questa voce comprende le prestazioni sociali, gli indennizzi di assicurazione contro i danni, i trasferimenti correnti alle Istituzioni Sociali Varie, i trasferimenti privati con il Resto del Mondo e i trasferimenti correnti diversi.

Per le prestazioni sociali  il calcolo è stato effettuato distintamente per previdenza (che incide per il 79%), sanità (13%) e assistenza (8%).

Per le prestazioni previdenziali il calcolo è stato effettuato, fino al 1993, riproporzionando i risultati della ricerca dell’Istituto sugli Enti di Previdenza con il dato ufficiale nazionale. Per il 1994 sono state utilizzate le variazioni % annue risultanti dall’Inps, riproporzionate sul totale nazionale.

Per il comparto della sanità il calcolo è stato eseguito prendendo per base i dati regionali sulle prestazioni della sanità rilevate dall’Istat e disaggregandoli per provincia sulla base della popolazione residente (che è lo stesso criterio utilizzato per la distribuzione alle Regioni dei fondi del SSN).

Anche per il comparto dell’assistenza il calcolo è stato eseguito disaggregando i dati predisposti a livello regionale dall’Istat sulla base del numero degli addetti all’assistenza.

I trasferimenti correnti alle ISV e i trasferimenti correnti diversi sono stati ottenuti ripartendo il totale nazionale sulla base della struttura territoriale delle amministrazioni pubbliche

I trasferimenti privati con il RdM coincidono sostanzialmente con le rimesse degli emigrati e sono stati pertanto ripartiti, in entrata, sulla base delle cancellazioni anagrafiche e, in uscita, sulla base della struttura provinciale degli stranieri residenti.

Gli indennizzi di assicurazione contro i danni sono stati ripartiti sul territorio sulla base dell’ammontare dei premi ricevuti e dei sinistri liquidati relativamente ai rami RC auto rischi diversi e furto e incendio.

b) Uscite

b1) Imposte correnti sul reddito e sul patrimonio

Le imposte sul reddito e sul patrimonio delle famiglie sono state calcolate attribuendo ai redditi lordi (al netto del sommerso) l’aliquota media risultante dal Ministero delle Finanze.

b2) Contributi sociali effettivi

I contributi sociali effettivi sono stati calcolati, per gli anni 1991, 1992 e 1993, prendendo a base le stime effettuate dall’Istituto Tagliacarne per la ricerca sugli Enti di Previdenza, e, per il 1994, sulla base delle variazioni % annue risultanti dall’Inps.

b3) Contributi sociali figurativi

Essi rappresentano la contropartita delle prestazioni sociali corrisposte direttamente, cioè non legate al versamento di contributi dai datori di lavoro ai loro dipendenti o ex dipendenti. Un circuito di contributi sociali figurativi è necessario se si vuole computare le prestazioni sociali erogate direttamente dai datori di lavoro nella categoria prestazioni sociali e registrarne il costo nei redditi da lavoro dipendente corrisposti da questi.

Per quanto concerne la stima, i contributi sociali figurativi sono stati ripartiti territorialmente sulla base della distribuzione dei redditi da lavoro dipendente precedentemente valutati.
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